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Piccole polis resistenti 
contro profitto e repressione 

A Ferrara si è svolta 
la rassegna di UniFe 
"ALFABETI URBANI" 
con incontri sulle 
città contemporanee 
sempre più vittime 
della crisi ecologica, 
di logiche speculati-
ve e repressive.  
Ma nelle quali  
germogliano forme 
comunitarie e 
mutualistiche

col conseguente aumento 
dell’imposta di soggiorno e rifor-
ma della tutela delle locazioni». 
Un solo settore viene finanziato: 
quello del turismo, che in Grecia 
rappresenta oltre il 30% del PIL, e 
oltre il 10 in Spagna e Italia. La cri-
si, quindi, rappresenta «l’humus 
funzionale a questo sistema di 
sviluppo, liberando così un’enor-
mità di asset immobiliari, da met-
tere a rendita trasformandoli in 
b&b e dando lavoro a tanti disoc-
cupati». Lavori «sottopagati, a 
basso costo, non sindacalizzati», 
spesso in nero. Il sud Europa di-
venta così «il parco divertimento 
dei ricchi del nord del continen-
te, soprattutto tedeschi, olande-
si, svizzeri». E gli Stati del Medi-
terraneo europeo diventano 
«Stati-merce», vale a dire «ope-
ratori di mercato, venditori» che 
vendono sé stessi, le proprie ri-
sorse culturali e naturalistiche, 
come fossero meri brand. Un ve-
ro e proprio processo di «musea-
lizzazione» che «trasforma gli en-
ti pubblici a ogni livello in enti di 
promozione turistica» e la cultu-
ra in «intrattenimento», con le cit-
tà che diventano «parchi a tema». 
Altre conseguenze di ciò sono la 
«rinascita di rievocazioni stori-
che, la creazione dal nulla di re-
taggi del passato (si veda la “Not-
te della taranta”) e la competizio-
ne tra città e regioni per accapar-
rarsi più turisti possibili». Insom-
ma, i luoghi devono diventare 
sempre più «attrattivi», trasferen-
do il governo dei processi demo-
cratici dagli abitanti ai turisti. Abi-
tanti sempre più cacciati dalle lo-
ro città grazie all’aumento conti-
nuo dei prezzi delle case, e dun-
que degli sfratti. In Grecia, ha rac-
contato ancora Di Siena, «non si 
può nemmeno fisicamente pro-
testare quando ci sono le aste im-
mobiliari perché ora avvengono 
on line». E in Italia il governo Me-
loni ha presentato il ddl sfratti 
che rende l’esecuzione più rapi-
da, più opaca e meno difendibi-
le: l’eliminazione dell’avviso di ri-
lascio consentirà, ad esempio, 
all’ufficiale giudiziario di presen-
tarsi senza preavviso, già dal 
giorno successivo alla scadenza 
del precetto. Una realtà già pre-
sente: si pensi a ciò che è succes-
so a fine ottobre 2025 con lo sfrat-
to in via Michelino 41 a Bologna 
di due famiglie con bambini pic-
coli dai loro appartamenti in po-
che ore. Famiglie con contratti in 
essere e affitti sempre pagati, che 
si sono viste recapitare un prov-
vedimento di sfratto per finita lo-
cazione dopo la vendita dello sta-
bile. 
Anche Ferrara sta subendo gli ef-
fetti di questa gentrificazione/tu-
ristificazione: la nostra città, in-
fatti, - ha riflettuto Franz, «30-40 
anni fa è stata trasformata dall’ex 
Sindaco Roberto Soffritti in una 
città turistica. L’aumento vertigi-
noso degli studenti universitari, 
soprattutto dei fuori sede, ha fat-
to schizzare i prezzi degli immo-
bili e sono aumentati i b&b», to-
gliendo case a famiglie e lavora-
tici e lavoratori. Senza parlare del 
proliferare in centro di locali 
mangia&bevi, con l’omologazio-
ne dei negozi e la conseguente 
«banalizzazione» delle tradizioni 
culinarie e non. 
 

(continua a pag. 13)

te degli amministratori locali – 
che siano di centro-destra o di 
centro-sinistra (con alcune rare 
eccezioni) – «non vi è, quindi, 
lungimiranza, al massimo si dan-
no un po’ di ristori solo dopo l’en-
nesima emergenza, per poi ri-
prendere a cementificare». Biso-
gna, invece, «tanto gestire l’emer-
genza quanto progettare il futu-
ro», per evitare – come detto – an-
che un aumento delle povertà e 
delle disuguaglianze sociali. 
In conclusione, un accenno a 
Fairbourne, nel Galles, luogo sa-
crificato dal governo secondo 
questa logica, in quanto località 
poco abitata e non turisticamen-
te attraente, quindi non redditi-
zia. Nel 2054 sarà definitivamen-
te abbandonata: «potrebbe quin-
di rappresentare quel che acca-
drà anche qui», nei nostri Lidi. 
 

CITTÀ 
SORVEGLIATE 
Sempre il 14, per “Alfabeti urba-
ni”, di smart cities e Intelligenza 
artificiale (AI) ha riflettuto il gior-
nalista Andrea Daniele Signorel-
li in dialogo con Federico Sardo 
(Direttore Editoriale "Quants”). 
La narrazione della smart city, per 
Signorelli si fonda sull’idea di 
sharing (quindi di “condivisio-
ne”) di auto, motorini e mono-
pattini, per usare sempre meno 
l’auto privata. In realtà, «questi 
servizi di sharing non hanno so-
stituito l’auto privata ma l’utiliz-
zo di mezzi pubblici», e perlopiù 
portando profitti a società priva-
te che offrono questo servizio. E 
vi sono «zone off limits» per que-
sti mezzi in sharing: le periferie 
della città. Insomma l’obiettivo 
non detto di molte amministra-
zioni locali è quello di «non am-
pliare la rete dei mezzi pubblici» 
e di favorire poche aziende priva-
te. La smart city, quindi, secon-
do la narrazione che la sostiene 
è «una città intelligente, che inte-
gra in sé nuove tecnologie, senso-
ri utilizzati per raccogliere dati e 
informazioni, per migliorare la 
gestione del territorio». In realtà, 
questa raccolta e successiva ela-
borazione di dati privati è la co-

di Andrea Musacci 

T
re giorni di riflessioni sulle 
piccole e grandi trasforma-
zioni delle comunità e quin-

di delle nostre città. Dal 14 al 16 
maggio a Ferrara si è svolta la ras-
segna “Alfabeti urbani”, orga-
nizzata dal Dipartimento di Stu-
di Umanistici - Laboratorio di 
Studi Urbani di UniFe, con il coin-
volgimento di studentesse e stu-
denti del corso di Scienze e Tec-
nologie della Comunicazione, e 
il contributo della rivista “Quants 
– Tempi Moderni”. Gli organizza-
tori sono i docenti Giuseppe 
Scandurra e Domenico Giuseppe 
Lipani, Antonino Princi, scrittore 
e docente, Chiara Tarabotti, regis-
ta teatrale, e Fabio Cuzzola, scri-
ttore e docente. 
 

CITTÀ SOMMERSE 
La crisi climatica non è un discor-
so astratto o che riguarda terre 
lontane. È anche qui, dentro le 
nostre vite. Su questo ha riflettu-
to il 14 all’ex Teatro Verdi di Ferra-
ra Alex Giuzio, che negli ultimi sei 
mesi assieme al fotogiornalista 
Michele Lapini e alla giornalista 
Zuza Nazaruk ha lavorato a 
un'indagine sull'adattamento 
all'innalzamento del mare tra 
l'Emilia-Romagna (Rimini e i Li-
di ferraresi), il Galles (località 
Fairbourne) e l'Olanda (Rotter-
dam), grazie al sostegno del Jour-
nalismfund Europe. In mostra 
all’ex Verdi, anche alcune foto di 
Lapini. 
«Sono 16mila i miliardi di dollari 
che entro il 2100 verranno spesi a 
livello globale contro l’innalza-
mento del mare», ha detto Giu-
zio. Nel 2018 il Centro nazionale 
oceanografico del Regno Unito 
(NOC) parlava di 14mila miliar-
di di dollari. Per questo motivo, 
«la Banca Mondiale ha deciso di 
difendere una località su tre a ri-
schio». Una selezione ben poco 
naturale, risposta selettiva a una 
crisi ecologica che non solo non 
si ferma ma si radicalizza col pas-
sare degli anni. E le soluzioni pro-
poste dall’alto seguono la stessa 
logica – ideologica – delle cause 
del problema: quella del merca-
to e del profitto. Si salvano i ric-
chi e i benestanti, coloro (pochis-
simi rispetto alle collettività) che 
ci guadagnano nelle località bal-
neari più gettonate. Insomma, la 
crisi climatica è causata dalle di-
suguaglianze e dalla volontà di 
possesso e di dominio (nello spe-
cifico, anche «dall’urbanizzazio-
ne/bunkerizzazione delle coste») 
e la risposta che si dà acuirà que-
ste disuguaglianze e questo atteg-
giamento predatorio. Senza con-
tare che «i costi dell’energia so-
no in aumento e continueranno 
ad aumentare». 
Basti pensare a Venezia, dove 
«per il Mose sono stati spesi 6,5 
miliardi di euro», ha detto Giuzio. 
Almeno, però, Venezia è un gioiel-
lo di arte, cultura e architettura 
unico al mondo. Lo stesso non si 
può dire di Rimini, dove sono sta-
ti spesi 110 milioni di euro solo 
per il “Parco del mare”, «un pro-
getto di rigenerazione urbana fi-
nalizzato in realtà anche a racco-
gliere l’acqua tramite due vasche 
sotterranee in piazzale Kennedy». 
E a proposito di Emilia-Roma-
gna, la Regione «nell’ultimo quar-
to di secolo ha messo in atto di-
versi ripascimenti (spendendo, 
solo per l’ultimo, 23 milioni di eu-
ro)», quella tecnica, cioè, per po-
sizionare artificialmente sabbia o 
sedimenti su un litorale eroso per 
ricostituire la spiaggia. Ma la 
spiaggia «deve rendere, quindi a 
essere salvate sono solo quelle 
più redditizie». La logica è solo 
quella «del turismo e del profit-
to», non della ricchezza ambien-
tale e naturalistica. E «si ragiona 
solo col qui e ora: importante è 
che si riescano a piantare gli om-
brelloni per la stagione». Da par-

siddetta «AI predittiva», che 
mappa il territorio urbano cer-
cando di eliminare ogni variabi-
le dei comportamenti umani pre-
vedendoli integralmente. L’AI 
predittiva - molto diffusa in diver-
se città in USA e Cina, e sempre 
più anche in Europa - è dunque il 
«mezzo privilegiato delle società 
della sorveglianza», con ad esem-
pio telecamere sempre più diffu-
se e che spesso permettono an-
che il riconoscimento facciale (si 
veda a tal proposito in particola-
re le società USA “Palantir 
Technologies” - fondata da Peter 
Thiel - e “Clearview AI”). Ma una 
società della sorveglianza è una 
società dove cittadine e cittadini, 
sentendosi osservati e temendo 
di essere schedati come “variabi-
li non tollerabili”, finiscono per 
«autocontrollarsi», cioè per «au-
tocensurarsi». Autocensura che 
avviene “dal basso”, cioè attraver-
so gli smartphone o «strumenti 
come Amazon Ring». 
 

CITTÀ 
TURISTIFICATE 
Un altro dispositivo che sempre 
più ridisegna le nostre città, mer-
cificandole, è quello legato alla 
cosiddetta “turistificazione”. Di 
questo, il 15 Giangi Franz (Docen-
te UniFe) ne ha parlato con Anto-
nio Di Siena, autore del libro “Tu-
risti a casa nostra. Tra le macerie 
invisibili del neoliberismo urba-
no”. Nel volume, Di Siena tratta 
ampiamente della Grecia (dove 
ha vissuto), Paese nel quale dal 
2008-2009 la troika UE (Commis-
sione europea, della Banca cen-
trale europea e del Fondo mone-
tario internazionale) ha compiu-
to «la peggior macelleria sociale 
degli ultimi 80 anni in Europa». 
Un processo, pur in modo diver-
so, iniziato qui e altrove dagli an-
ni ’90, «con crisi economiche, 
conseguente precarizzazione del 
lavoro, deindustrializzazione e 
turistificazione. Un filo rosso», un 
ordine non casuale, avvenuto nei 
Paesi euromediterranei (Spagna, 
Portogallo, Italia e appunto Gre-
cia). Non a caso, in essi «la turisti-
ficazione esplode dal 2008-2009, 

In alto: foto "Alfabeti Urbani". 
In basso: foto Adli Shuaipi (Pexels).


